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MARIA GRAZIA GREGORI

VENEZIA Sui palcoscenici italia-
ni si parla lituano. Alla Biennale
il maestro indiscusso della scena
di quel paese, Eimuntas Nekro-
sius, presenta un work in progress
o «schizzo», come lo chiama il
direttore della Biennale Teatro
Barberio Corsetti, dedicato al
primo atto di Otello di Shake-
speare che andrà in scena inte-
gralmente alla Biennale del
2000. E Nekrosius sarà anche
una delle stelle del Festival in-
ternazionale che il Piccolo Tea-
tro dedicherà, fra novembre e
dicembre, alla memoria di
Giorgio Strehler. Contempora-
neamente a lui un altro regista
lituano si affaccia alla ribalta
veneziana: è Oskaras Korsuno-
vas con Roberto Zucco di Ber-
nard Marie Koltès, presentato
in chiave di esercizio fisico, di

sarabanda da discoteca. Ed è
anche atteso, sempre dalla pro-
lifica Vilnius, ad ottobre, al Fe-
stival di Parma, un nuovo
gruppo teatrale.

La dimostrazione di lavoro
di Nekrosius e lo spettacolo di
Korsunovas, sono lontani fra
loro anni luce. Ma hanno
qualcosa in comune: puntano
tutte le loro carte sull’attore. In
modo profondo, emozionante
Nekrosius; inserendolo in un
barnum scandito da ragazzini
che compiono evoluzioni su
pattini a rotelle, Korsunovas.

Sull’onda di musica rivisita-
ta di Ciaikovskij, eseguita dal

vivo al piano, Nekrosius spol-
pa con la consueta, graffiante
ironia, la tragedia di Otello,
emarginato ed eroico generale
della Serenissima: un uomo
pieno di dubbi e di angosce,
che sta a capo di un gruppo di
militari giovanissimi, che ama
una giovane Desdemona alla
quale è «legato», in senso lette-
rale, da un amore totale, qui
rappresentato da una corda
che li lega l’uno all’altro mal-
grado i molti sforzi di entram-
bi prima di cedere alla passio-
ne. Invano cercheremmo in
questi frammenti di Otello,
uno spettacolo bell’e fatto. Ne-

krosius fa molto di più: ci im-
merge nel processo creativo
dell’attore, nella sua capacità
fantastica di creare un mondo.
Un adesivo argentato, per
esempio, delimita sul pavi-
mento del Teatro alla Fonda-
menta Nuove, uno spazio che,
riempito da acqua versata da
una brocca, simboleggia la la-
guna di Venezia, magari sotto-
posta alla voracità di Otello
che la beve a grandi sorsi men-
tre i suoi soldati compiono,
per saltarla, esercizi di equili-
brismo simili a giochi di bam-
bini. Con questa dimostrazio-
ne pubblica di lavoro, mostra-

ta senza orpelli, Nekrosius ci
pone di fronte al cuore del la-
voro teatrale: il momento in
cui un attore cerca il personag-
gio e lo scopre, per assonanze e
distanza, nella profondità del
sentimento e nello stacco della
riflessione e della duplicazio-
ne. Lontano e vicino, non an-
cora delineato, ma presente .
Emozionante e magnifico.

Spazi e reperti industriali,
una pista di pattinaggio, sedie
da lavoro con rotelle, musiche
techno bastano a Korsunovas
per creare l’universo dell’eroe
maledetto di Koltès, quel Ro-
berto Zucco o Succo, realmen-

te vissuto e di origine venezia-
na, assassinio seriale e violento
al quale l’autore regala una ve-
ra e propria via crucis fatta di
stolidità, violenza ed orrore.
Ma pur riconoscendo a Korsu-
novas un’indubbia capacità
nel dirigere gli attori, fra i qua-
li segnaliamo almeno il bravo
Saulius Mykolaitis che è Zucco
e Rasa Samuolyte, la ragazzina
che di lui si innamora scen-
dendo consapevolmente tutti i
gradini dell’abiezione, il suo
spettacolo dà talvolta la fasti-
diosa impressione che il parti-
to preso tecnologico, l’imma-
gine teatrale giocata fra movi-
mento e coreografia siano
spesso immessi a forza sul te-
sto fortemente scandito e asso-
luto di Koltès. Non è un caso
che lo spettacolo sia maggior-
mente convincente quando lo
stile è più stringato e l’immagi-
ne meno onnivora.

L’invasione del teatro lituano
Alla Biennale uno «schizzo» di Nekrosius. E arriva Korsunovas
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L’errore
di Kubrick
■ AncheilgrandeStanleyKubrick,

notoperilsuoperfezionismoma-
niacale,hacompiutounerroreda
«dilettante»:all’iniziodi«Eyes
WideShut»,quandosivedono
TomCruiseeSidneyPollackrifles-
sinellospecchiodiunatoilette,è
statoripresopersbaglioancheun
tecnicodelsuono,mentreregge
unmicrofono.Loharivelatoilta-
bloidlondinese«Sun».

Attori in cerca
d’autore
■ Nuovadrammaturgiaitalianaalla

ribalta: il23e24settembrel’Eti
promuovealQuirinodiRomauna
rassegnadinuoviautori, ideatae
direttadaEnnioColtorti.Larasse-
gnaècostituitadaattiuniciadue
personaggi,contemiestilivolu-
tamentediversi,dallafarsaal
drammastorico,peroffrireunpa-
noramadellepropostedeinuovi
autori.Sulpalcoscenicoattori
giovanissimiinsiemeaprofessio-
nisti interpreterannoottotesti,
chesarannoripresieteletrasmes-
sidaRaiInternational.

«Morbì» sonori
ad Ancona
■ «Contagi»artisticidivarianatura

vannoinscenadadomanialla
MoleVanvitellianadiAncona,
dovesiapreilfestival«Morbì-
Un’energiacontagiosa»;operedi
giovaniartistid’avanguardiae
concerti.Domani,23settembre,
vannoinscenaiPuertoricoeMa-
rioVenuti; il24cisonoinapoleta-
ni24Grana;il25DanieleSilvestri,
Mao,MambassaeMadreblu.

Rimini, il Fellini
della discordia
■ PolemicheaRiminidovesièspar-

salavocechelagiuntacomunale
intenderebbesostituireildiretto-
redellaFondazioneFellini,Gian-
francoAngelucci(fraternoamico
diFelliniepromotoredimolteini-
ziative)conuninsegnantedel
Dams.Moltipersonaggidel
mondodelcinema,fraiqualiTul-
lioKezicheLiettaTornabuoni,
hannoannunciatoleloroeven-
tualidimissioni.

«Nomadi» di cuore
In un cd il lungo viaggio della solidarietà
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ALBA SOLARO

ROMA Un gruppo musicale, ma
più che un gruppo «un’idea, un
modo di vivere, di intendere la
musica non solo come mestiere».
Di questi tempi, una simile affer-
mazione può suonare molto, mol-
to romantica, ma d’altra parte i
Nomadi sono un gruppo romanti-
co. E sono anche un’idea: quella
che si può essere musicisti e utiliz-
zare i dischi e le canzoni non solo
per andare in classifica ma anche
per fare qualcosa di concreto lì
dove ci sono delle battaglie per i
diritti umani da sostenere, da aiu-
tare.

Seguendo quest’idea, la band
emiliana in questi anni ha viag-
giato per il mondo, dal Cile a Cu-
ba, dal Tibet ai territori palestinesi
occupati, dalle riserve degli india-
ni Lakota al Chiapas. Un percorso
unico, ora testimoniato da un al-
bum, Sos con rabbia e con amore,
che raccoglie quindici loro suc-

cessi (da Dio è morto a Io vagabon-
do) aggiornati e riletti, e un volu-
metto di fotografie, testi e citazio-
ni che raccontano tutti questi lo-
ro viaggi, gli incontri con perso-
naggi come Arafat o il Dalai La-
ma, le battaglie intraprese, questa
singolare vita di globetrotter mu-
sicali «sul fronte». «E pensare che
io non avevo mai viaggiato - rac-
conta Beppe Carletti, rimasto alla
guida della band dopo la scom-
parsa del cantante Augusto Dao-
lio -, a parte qualche concerto ne-
gli anni Settanta in Spagna, in
Svizzera, nella ex Jugoslavia, ma
sempre di corsa. Il primo vero
viaggio di solidarietà l’abbiamo
fatto nel ‘94, in Cile, per ricam-
biare un favore agli Inti Illimani,
ed è stata un’esperienza bellissi-
ma».

Perchébellissima?
«Perché il confronto con realtà mol-
to diverse dalla tua è sempre bello, è
un’esperienza che ti aiuta a restare
coi piedi per terra, a capire che il
mondo non è solo la tua città, il tuo

quartiere. Nessuno deinostriviaggi,
poi, è nato a tavolino. Quasi sempre
dietro ci sono stati degli amici che ci
hanno spronato, che ci hanno det-
to: perché non partecipate a questa
campagna, perché non fate qualco-
saperquestacausa?».

Èunaformadimilitanza?
«Io non direi, la militanza politica
qui non c’entra, noinonguardiamo
al colore per decidere se partecipare
aun’iniziativa.E infatti siamostatia
Cuba ma siamo andati anche in Ti-
bet a protestarecontro il governo ci-
nese».

Cos’èchevispinge?
«È che l’appetito vien mangiando!
Nella solidarietà è bello ricevere, ma
è ancora più bello poter dare. Noi
siamodeiprivilegiatichehannorea-
lizzato i propri sogni, in un mondo
dove troppa gente continua a mori-
re di fame. È giusto provare a fare
qualcosa».

C’è anche il bisogno di scaricarsi
lacoscienza?

«Per molti la solidarietà è tirar fuori
50mila lire, e il tuo dovere è fatto.

Quellosì,èscaricarsilacoscienza».
Avetemairicevutodellecritiche?

«Sì, specie quando siamo andati a
Cuba. Ricordo di aver letto sul Cor-
riere della Sera uno che diceva “No-
madi a Cuba? No grazie, perché a
Cubagli ingegneri sonoridottiafare
i camerieri”, come se fare i camerieri
fosse una cosa disonorevole. È chia-
rochesitrattavadicritichestrumen-
tali,politiche».

Elavostramusicanonèpolitica?
«ACubasiamoandatiperportaregli
aiuti aibambini, eci saremmoanda-
ti anche se non ci fosse stato Fidel.
Ma è chiaro che se sei contro le in-
giustizie, se ti senti dalla parte dei
più deboli, a modo tuo ti sei già
schierato, quindi se c’è chi vuole
considerare la nostra musica di sini-
stra, bene, sarà di sinistra perché
esprimecertivalori.Però,perfavore,
noncontinuate a dire cheDio è mor-
to è una canzone politica».

Nonloè?
«No, perché i Nomadi non hanno
mai cantato la politica ma il sociale.
Anche negli anni Sessanta, quando

c’era ladivisionetra icantautoridel-
la linea rossa e quelli della linea ver-
de,checriticavanolasocietàmasen-
za prendere posizione politica, noi
eravamo della “linea verde”. E non
abbiamomaiavutonessunsponsor.

Ci siamo sempre arrangiati, e quan-
doc’èstatodadormireper terral’ab-
biamo fatto, come in Chiapas. Por-
tandoaquellagentequalcheaiuto,e
rubandogli una cosa per noi più
importante, cioè l’umiltà».

La band dei Nomadi; è uscito il loro cd «Sos con amore e con rabbia»


